CASI CONTROVERSI IN MATERIA DI DIRITTO DI FAMIGLIA E DELLE SUCCESSIONI

a.a. 2005 -2006

ELENCO DEI CASI

[1] Tizio, coniugato con Caia in regime di comunione legale dei beni, propone nel maggio del 1978 domanda di separazione personale.

Nell’ottobre 1978 Tizio acquista un terreno, dichiarando nel relativo atto pubblico – al quale non interviene Caia – di essere in separazione dei beni, a seguito di procedimento di separazione in corso.

Nel 1981, il Tribunale pronuncia la sentenza di separazione, e nel 1987 viene emanata la sentenza di scioglimento del matrimonio; in entrambi i provvedimenti, nulla è previsto in ordine al terreno, sul quale Tizio, nel 1989, ha, frattanto, costruito un fabbricato.

Successivamente, Tizio contrae matrimonio con Sempronia, da cui ha un figlio, tutt’ora minorenne, Sempronio, e nel 2001 muore.

Gli eredi intendono ora stipulare con Mevio un contratto di vendita del terreno e del sovrastante fabbricato, senza far intervenire in atto Caia, in quanto, sostengono, non avente diritto ad alcunché.

Quid iuris?
[Studium Iuris 1998, n. 7-8, p. 769 ss.]

* * *

[2] Il 1° febbraio 1997, Tizio, celibe, trasferiva all’amico Caio il fondo Corneliano, per il prezzo di L. 100.000.000, con facoltà di riscatto da esercitarsi entro i tre anni successivi, e con il patto che, qualora nel frattempo il terreno fosse divenuto edificabile, sarebbe stata dovuta per il riscatto una maggiorazione di prezzo di ulteriori L. 100.000.000.

Caio decedeva il 31 gennaio 1999, dopo avere istituito quali propri eredi universali in parti eguali i figli Mevio e Filano; nel testamento, disponeva altresì la proroga della facoltà di riscatto in favore di Tizio per un ulteriore periodo di due anni.

Il 20 maggio 2000, veniva approvato il nuovo piano di fabbricazione di zona, e l’area suddetta diveniva edificabile, unitamente al limitrofo fondo Tuscolano, in comproprietà fra Sempronia, all’estero e irreperibile, e Tizio.

Tizio si accordava allora con la ditta Alfa, convenendo di:

· cedere a quest’ultima il fondo Tuscolano, del valore di L. 500.000.000, avendone in cambio, senza conguaglio, l’intero ultimo piano, consistente in due appartamenti, della palazzina che la società intende costruire, bene da attribuire esclusivamente a se stesso; e convenendo altresì di:

· trasferire alla società Alfa s.p.a. il diritto di riscattare da Filano la quota di sua spettanza del fondo Corneliano, la superficie corrispondente alla quale è essenziale al fine di poter procedere alla costruzione programmata.

[Studium Iuris 3/2003 p. 319 ss.]

* * *

[3] Tizia si trova in gravi ristrettezze economiche. Il fratello Caio. A lei teneramente legato sin dall'infanzia, interviene più volte a soccorrerla, soprattutto tacitando i suoi creditori. Alla morte di Tizia si trova tra le sue carte uno scritto autografo, datato un anno prima del decesso e sottoscritto con il solo nome di battesimo, in cui Tizia si dichiara debitrice nei confronti del fratello per la somma di sessanta milioni di lire, ed esprime l'auspicio che i propri eredi possano e vogliano onorare tale impegno. Le succedono Mevia e Filano, due nipoti discendenti della figlia premorta, persone facoltose, e a costoro Caio si rivolge per ottenere il pagamento della somma indicata nello scritto di Tizia.

[Studium Iuris, 2000, p. 652]

* * *

[4] Adempimento del terzo e riconoscimento di debito

[Studium Iuris, 2000, n. 6, p. 652]

* * *

[5] Usucapione e caduta in comunione

[Studium Iuris, 2004, n. 10, p. 1248]

* * *

[6] Tizia desidera, tramite testamento:

a) istituire erede universale Prima, alla condizione che si laurei in giurisprudenza ed eserciti, quindi, la professione di avvocato, professione che la stessa Prima, già iscritta alla facoltà di giurisprudenza, ha più volte dichiarato di voler intraprendere;

b) attribuire il diritto di usufrutto sugli immobili a lei appartenenti siti in Orvieto al cugino Secondo, con la precisazione che, qualora questi si decida a sposare una signorina appartenente alla loro classe sociale, i beni medesimi gli spettino in piena proprietà;

c) lasciare il diritto di usufrutto sui restanti beni a Terza, con la facoltà, attribuita a quest’ultima, di vendere in caso di bisogno l’immobile, anch’esso a lei appartenente, sito in Ostia.

Tizia desidererebbe, infine, che Terza, alla quale aveva in precedenza donato un appartamento in Roma, assegni il godimento vitalizio di tale appartamento al suo attuale compagno Quarto.

Qualora Terza non adempia a quanto sopra, Tizia vorrebbe che ogni disposizione testamentaria venisse annullata, e che Quarto divenisse erede universale.

[Studium Iuris, 1996, n. 5, p. 574]

